Vangelo di Matteo (cap. 13)

CAPITOLO 13°
DISCORSO PARABOLICO

S. Tommaso divide questo capitolo in quattro Lezioni.

Lezione I

1. <Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare.

2. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.

3. Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: “Ecco, il seminatore uscì a seminare.

4. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono.

5. Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era  profondo.

6. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò.

7. Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono.

8. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta.

9. Chi ha orecchi, intenda”.

10. Gli si avvicinarono allora i suoi discepoli e gli dissero: “Perché parli loro in parabole?”.

11. Egli rispose: “Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato.

12. Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto quello che ha.

13. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono.

14. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete.

15. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani.

16. Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono.

17. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!

18. Voi dunque intendete la parabola del seminatore:

19. tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada.

20. Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia,

21. ma non ha radice in sé ed è incostante, sicchè appena giunge  una tribolazione o una persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato.

22. Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto.

23. Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta”>.

(13,1-23).

S.Tommaso rileva in sintesi il contenuto dell’intero capitolo 13°; rileva che il Signore, dopo aver proposto la sua dottrina evangelica nel Discorso della montagna, e dopo aver confutati i suoi avversari, in questo capitolo mostra la virtù della sua dottrina evangelica, virtù che viene manifestata con le parabole in questo capitolo; tale virtù poi sarà manifestata coi miracoli nel capitolo 14°.

Nel presente capitolo l’evangelista dice tre cose:

· parla delle circostanze della dottrina di Cristo in parabole: vv. 1-3°;

· presenta la sua dottrina in parabole: vv. 3b-50;

· accenna agli effetti di tale dottrina: vv. 51-58.

In questa prima Lezione del capitolo 13° vengono presentate 

· le circostanze dell’nsegnamento di Cristo in parabole: vv. 1-3°, e

· la prima parabola, quella del seminatore: vv. 3b-23.

Le circostanze vengono presentate così: <Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca; là si pose a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose in parabole> (vv. 1-3°).

Vengono indicate quattro circostanze nelle suddette parole:

· il tempo,

· il luogo,

· la disposizione degli ascoltatori e

· la disposizione dell’insegnante.

La prima circostanza è il tempo: <Quel giorno uscì di casa>.

La seconda circostanza è il luogo: <si sedette in riva al mare>; il Signore uscì dalla casa in cui si trovava e andò sulla riva del mare; il Signore uscì da quella casa per ascoltare sua madre che era venuta coi suoi parenti.

La terza circostanza è la disposizione degli ascoltatori, desiderosi di ascoltare: <Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla>.

La quarta circostanza è la disposizione del Maestro; Gesù <dovette salire su una barca; là si pose a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. Egli parlò di molte cose in parabole>.

Perché il Signore dovette salire su una barca?

Perché gli uditori erano molti; per vederli in faccia e per istruirli meglio, si scostò da loro salendo su una barca.

Si può vedere nel fatto anche una ragione mistica.

La barca è un segno della Chiesa, dalla quale il Signore continuerà ad insegnare agli uomini.

Qui si dice in qual modo il Signore volle insegnare: <Egli parlò di molte cose in parabole>.

Perché Gesù volle insegnare in parabole?

S. Tommaso indica due ragioni:

· attraverso le parabole vengono nascoste le cose sacre agli infedeli, perché non le bestemmino; infatti, il Signore aveva detto al cap. 7°: <Non date le cose sante ai cani> (7,6); poiché molti bestemmiavano la sua dottrina, Gesù decise di parlare in parabole: <A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole> (Lc. 8,10);

· attraverso le parabole vengono istruiti più facilmente le persone più ignoranti; attraverso le parabole costoro capiscono meglio e ricordano più facilmente.

E perché Gesù propone molte parabole?

Perché le realtà spirituali sono sempre nascoste; quindi attraverso le cose temporali non possono essere pienamente manifestate; e quindi l’abbondanza delle parabole serve a far conoscere un po’ meglio le realtà spirituali.

***

Passiamo a esaminare la prima parabola, chiamate <parabola del seminatore>.

Questa parabola occupa i versetti 3b-23.

In questa parabola il Signore parla degli impedimenti provenienti dall’interno dell’uomo che ascolta.

La parabola che segue, quella della zizzania, ci parla invece di impedimenti provenienti dall’esterno.

A riguardo della <parabola del seminatore>, vengono dette tre cose:

· il racconto della parabola: vv. 3b-9;

· la domanda dei discepoli e la relativa risposta di Gesù: vv. 10-17;

· l’applicazione della parabola: vv. 18-23.

***

Il racconto della parabola dice tre cose:

· l’impegno del seminatore: v. 3b;

· gli impedimenti che incontra il seme: vv. 4-7;

· i frutti del seme: vv. 8-9.

Primo

L’impegno del seminatore è espresso con le parole: <Il seminatore uscì a seminare> (v. 3b).

Chi è questo seminatore che esce a seminare?

E’ Cristo, il quale esce in tre modi:

· esce dal segreto del Padre, senza mutare luogo;

· esce dalla Giudea verso le genti;

· esce dal profondo della sapienza verso la manifestazione della dottrina.

Cristo esce a seminare il seme della dottrina.

Il seme è il principio del frutto, costituito dalle buone azioni; ogni buona azione viene da Dio, come dice l’Apostolo: <Colui che ha iniziato in voi quest’opera buona (cioè la diffusione del Vangelo), la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù> (Fil. 1,6).

Viene così rimosso l’errore di coloro che dicono che l’inizio dell’opera buona parte da noi; ciò è falso.

S. Gregorio dice che il predicatore predica vanamente, se non c’è in lui la grazia del Salvatore.

Ci sono anche i seminatori dell’iniquità e la coltivano.

Chi semina intende fare gli uomini simili a sé; Cristo semina per rendere gli uomini figli di Dio, come lui stesso è il Figlio di Dio per natura: <A quanti l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome> (Gv. 1,12).

Secondo

Passiamo a considerare quali impedimenti incontra il seminatore; sono tre, indicati

· dalla strada,

· dai sassi e 

· dalle spine.

Dice Gesù: 

<E mentre seminava, una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono.

Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò.

Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono> (vv. 4-7).

Che cosa rappresentano la strada, i sassi, e le spine?

La strada indica la superficialità di chi ascolta la parola di Dio.

Quando la parola di Dio cade in un cuore superficiale, cade su una strada, e quindi soggiace a un duplice pericolo:

· il Vangelo di Matteo ne indica uno solo: vengono gli uccelli del cielo e la divorano;

· il Vangelo di Luca invece indica non solo il pericolo indicato da Matteo, ma ne indica un altro: quello di venire calpestata.

Che cosa indicano questi due pericoli espressi con due immagini?

Il calpestamento della parola di Dio indica la superficialità della riflessione, oppure il contesto sociale cattivo.

Il divoramento della parola di Dio da parte degli uccelli indica l’opera del demonio, il quale gode quando riesce a distogliere l’uomo dalla parola di Dio.

I sassi poi che cosa indicano?

Indicano la durezza del cuore; si legge in Giobbe: <Il suo cuore è duro come pietra, duro come la pietra inferiore della macina> (41,16).

La durezza di cuore si oppone alla carità; con la carità soltanto quindi è possibile frantumare la durezza del cuore.

Chi può cambiare il cuore di pietra?

Dio soltanto, come si dice in Ezechiele: <Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne> (36,26).

Alcuni sono privi di ogni amore.

Altri hanno un affetto buono, ma poco profondo.

Hanno un amore profondo coloro che amano ogni cosa a motivo di Dio, e nulla antepongono all’amore di Dio.

Coloro che hanno il cuore indurito dal male ascoltano la parola di Dio, ma non ricavano nulla da essa, perché non sono radicati nella carità, come indica l’Apostolo: i cristiani devono essere <radicati nella carità> (Ef. 3,17).

Dice la parabola che il seme caduto sul terreno sassoso <non avendo radici si seccò>.

Il Signore indica coloro di cui Dio non è la loro radice.

E le spine cosa indicano?

Indicano le preoccupazioni, le ire, le risse e cose del genere.

<Dissodatevi un terreno incolto e non seminate tra le spine> (Ger. 4,3).

Terzo

Ci sono anche i frutti del seme; il Signore dice: <Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi, intenda> (vv. 8-9).

La terra buona, su cui viene gettato il seme della parola di Dio, è il cuore buono.

Se la parola di Dio viene seminata in un cuore buono, essa porta frutto.

C’è però una diversità nel frutto, derivante dai cuori che accolgono la parola di Dio.

Nei cuori non abita la stessa misura di carità e di amore.

E perché il Signore conclude dicendo: <Chi ha orecchi, intenda>?

Perché la parabola non parla in modo esplicito, ma attraverso una serie di immagini che devono essere capite nel loro senso vero.

***

Al racconto della parabola segue la domanda dei discepoli e la risposta di Gesù: vv. 10-17.

Qual è la domanda dei discepoli?

<Gli si avvicinarono i suoi discepoli e gli dissero: “Perché parli loro in parabole?”> (v. 18).

I discepoli stavano sulla barca con Gesù; erano già vicini a Gesù, ma gli si fecero ancor più vicini: vicini fisicamente e vicini mentalmente per interrogarlo.

Non lo interrogarono in modo importuno; infatti, aspettarono che finisse il racconto della parabola del seminatore.

C’è infatti <un tempo per tacere e un tempo per parlare> (Qo. 3,7).

Appena il Signore concluse il racconto della parabola, gli domandarono: <Perché parli loro in parabole?>.

Qual è la risposta di Gesù?

<Egli rispose: “Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventati duri d’orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani (cfr. Is. 6,9-10).

Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono.

In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!”> (vv. 11-17).

Che cosa intende dire Gesù con questa sua risposta?

Dicendo: <Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato> (v. 11), il Signore ricorda l’ordinamento di Dio.

Deriva da Dio il fatto che alcuni comprendono meglio di altri, sia le cose temporali, sia i misteri del regno.

Dice Geremia: <Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi?> (9,11).

Poter conoscere i misteri divini è un segno dell’amore divino, come fa capire Gesù: <Vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi> (Gv. 15,15).

Questa conoscenza dei misteri divini è un dono, non un merito, come dice l’Apostolo: <A voi è stata data la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui> (Fil. 1,29).

<Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?> (1 Cor, 4,7).

Il Signore aggiunge:

<Così a chi ha, sarà dato, e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha> (v. 12).

C’è qualcosa che l’uomo possiede, ma che ha ricevuto.

S. Tommaso dice che ci sono quattro cose preparatorie a questo possesso ricevuto.

Primo

Il desiderio.

Se vuoi avere la sapienza, devi desiderarla.

<Chiedete e vi sarà dato> (Mt. 7,7).

Quindi, <a chi ha> il desiderio, <sarà dato e sarà nell’abbondanza>.

Lo dice anche l’Apostolo Giacomo: <Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data> (1,5).

<E a chi non ha>, il desiderio della sapienza, per tiepidezza, <sarà tolto anche quello che ha>.

Dice il Crisostomo: <Se vedi un tiepido, devi ammonirlo, perché desista dalla sua tiepidezza; se non accetta, mandalo via>.

Anche Cristo fa così:

<Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né caldo, né freddo, sto per vomitarti dalla mia bocca> (Apoc. 3,1).

Secondo

Lo studio.

Chi ha un buon ingegno, ma non studia, non progredisce. A chi studia sarà data la sapienza e  abbonderà.

A chi non studia, non progredisce nel sapere, ma si allontana da esso.

Terzo

La carità.

La carità è la radice di tutte le virtù e di tutte le opere buone.

L’Apostolo dice che quando si è <radicati e fondati nella carità>, si è in grado di <comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza> (Ef. 3,17-19).

Chi ha la carità, compie abbondanti opere buone.

<La carità è paziente, è benigna la carità…> (1 Cor. 13,4).

Chi invece non ha la carità, inaridisce.

Tutto ciò che l’uomo possiede senza la carità, è niente, perché <chi non ama, rimane nella morte> (1 Gv. 3,14).

Quarto

La fede.

Quando uno non ha la fede, le sue opere non hanno  valore di merito davanti a Dio.

Quelli che non possiedono la giustizia della fede, ciò che sembrano avere, sia naturale, sia morale, verrà loro tolto.

<Tutto quello che non viene dalla fede è peccato> (Rm. 14,23).

N.B.

Non bisogna dimenticare che le suddette quattro cose preparatorie,cioè il desiderio, lo studio, la carità e la fede, vengono da Dio.

***

Che cosa intende dire il Signore nei versetti che seguono, cioè nei vv. 13-17?

Il Signore applica quanto ha detto

· ai Giudei: vv. 13-15, e

· agli Apostoli: vv. 16-17.

Per i Giudei il Signore dice:

<Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono> (v. 13).

Bisogna notare  che il Signore conduce gli uomini alla salvezza facendo due cose: insegnando e operando.

<Gesù fece e insegnò> (At. 1,1).

Per l’insegnamento Gesù dice: <Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato> (Gv. 15,22).

Per le opere, cioè per i miracoli, Gesù dice: <Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato> (Gv. 15,24).

Quindi il Signore aveva parlato prima senza parabole, ma ora , dopo il compimento di molti miracoli, parla in parabole.

Perché?

<Perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono>.

Vedono i miracoli, ma non vanno oltre, non ne comprendono il significato.

Dice il Signore a Isaia: <Fa uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi> (43,8).

Dice Gesù:

<…e pur udendo non odono e non comprendono>.

Odono le parole con le quali devono  esercitarsi al bene, tuttavia <non odono e non comprendono>; le parole del Signore non hanno effetto.

<Tu riferirai loro le mie parole, ascoltino o no, perché sono una genìa di ribelli> (Ez. 2,7).

<Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (Sal. 81,5).

Il Signore si serve anche dell’autorità del profeta Isaia:

<E così si adempie per loro (per i Giudei) la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventati duri d’orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani> (vv. 14-15).

Queste parole sono prese da Isaia 6,9-10 in modo quasi letterale.

Con questa citazione di Isaia vengono toccate dal Signore tre cose:

· la durezza dei Giudei,

· la causa di tale durezza,

· gli effetti di tale causa.

Primo

La durezza dei Giudei è espressa con le parole: <Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete> (v.14).

Si parla dell’udito e della vista.

<Voi udrete> la dottrina di Cristo con un ascolto solo esterno, <ma non comprenderete> i misteri che essa porta con sé.

<Rifiuta di capire, di compiere il bene> (Sal. 35,4).

<Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote> (Os. 4,6).

Dice Gesù: <Guarderete, ma non vedrete>, guarderete cioè la carne di Cristo con l’occhio esterno, e non considererete la sua virtù.

Secondo

La causa della suddetta durezza è espressa con le parole: <Poiché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi> (v.15°).

Cuore indurito, cioè accecato.

Come si richiede l’occhio pulito per vedere le cose corporee, così si richiede un cuore puro per comprendere le cose spirituali.

L’intelletto è indurito quando si applica solo alla cose grosse e terrene.

S. Paolo dice invece: <Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose invisibili, ma su quelle invisibili> (2 Cor. 4,18).

Chi ha il cuore indurito non sa considerare e gustare se non le cose terrene, come dice l’Apostolo: <L’uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono una follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito> (1 Cor. 2,14).

<Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio che lo aveva fatto> (Deut. 32,15).

Quando Gesù parlò della necessità di mangiare la sua carne, alcuni discepoli dissero: <Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?> (Gv. 6,60).

Dice: <Hanno chiuso gli occhi>.

Capita che uno ha gli occhi, e non vede, perché li chiude.

Costui pone un impedimento a se stesso.

Alcune cose invece sono così nascoste da non poter essere vedute se non da chi ha molto intuito.

Ora, se il Signore non avesse fatto miracoli chiari, visibili a tutti, constatabili da chiunque, non ci sarebbe da meravigliarsi se non gli avessero creduto.

Ma egli ha compiuto miracoli manifesti a tutti; quindi tutti potevano vederli se non avessero chiuso gli occhi.

Per es. i due vecchioni, invaghiti della casta Susanna, <distolsero gli occhi per non vedere il cielo e non ricordare i giusti giudizi di Dio> (Dn. 13,9).

Quindi si deve notare che, in questo indurimento del cuore, degli orecchi e degli occhi, la causa diretta è l’uomo; Dio invece non indurisce se non indirettamente, non conferendo la grazia.

Quindi,

· Dio indurisce, perché non dà la grazia,

· l’uomo invece si indurisce perché impone a se stesso un impedimento alla luce.

Terzo

Gli effetti della suddetta causa sono espressi con le parole:

<per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani> (v. 15b).

L’effetto della causa di cui si è detto è un danno.

Qual è questo danno?

E’ la mancanza della loro conversione e quindi del loro risanamento da parte di Gesù.

N.B. 

Col profeta Isaia, Gesù parla di indurimento del cuore del popolo d’Israele.

In che senso il cuore si è indurito?

Secondo S. Agostino capita a volte che un uomo è superbo e gli sembra  di essere molto buono.

Il Signore allora permette che egli cada in altri peccati per guarirlo dalla sua superbia.

Tali sono i presuntuosi dei quali l’Apostolo dice:

<Ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio> (Rm. 10,3).

Poiché dunque costoro erano superbi, perciò Dio permise loro di venire accecati, affinché potessero vedere e udire, e quindi potessero venire risanati.

Ma in Gv. 12,39-40 si dice che i Giudei sono stati accecati, non perché credessero, ma perché non credessero; ascoltiamo:

<E non potevano credere, per il fato che Isaia aveva detto ancora: Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca!>.

Secondo S. Agostino questa è una questione grave: se essi vengono accecati perché non credano, la loro incredulità non deve essere loro imputata.

Lo stesso S. Agostino tenta la risoluzione della suddetta questione.

Possiamo dire che quelli che vengono accecati perché non credano, meritarono tale accecamento per peccati precedenti, come dice l’Apostolo Paolo: <Essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria, né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti… Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore> (Rm. 1,21.22.24).

Perciò Dio ha indurito il loro cuore e ha chiuso le loro orecchie a motivo dei loro peccati, non rendendo duro il loro cuore direttamente, ma non donando loro la grazia a motivo dei loro peccati.

Secondo S. Agostino, si può anche dire che il Signore lasciò indurito il cuore del popolo d’Israele fino alla crocifissione di Cristo; soltanto dopo la crocifissione di Cristo, molti si convertirono.

Alcuni infatti vengono ricondotti all’umiltà soltanto dopo cadute gravi.

Così il Signore fece con costoro.

***

Dopo aver mostrato la miseria dei Giudei, i quali, <pur  vedendo, non vedono>, il Signore mostra la beatitudine degli Apostoli, i quali vedevano e ascoltavano.

Il Signore dice due cose:

· mostra la beatitudine degli Apostoli: v. 16;

· pone un segno: v. 17.

Il Signore mostra la beatitudine degli Apostoli, dicendo loro: <Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono> (v. 16).

Se il Signore si riferisce agli occhi e agli orecchi esterni, si deve dire che non solo gli Apostoli, ma tutti i Giudei videro e ascoltarono Cristo.

Bisogna pensare che non ci sono soltanto gli occhi esterni, ma anche gli occhi interni, con i quali i soli Apostoli videro Cristo.

<Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione, per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli illuminare gli occhi della vostra mente…> (Ef. 1,17-18).

Similmente non ci sono solo gli orecchi esterni, ma anche quelli interni: <Chi ha orecchi, intenda!> (Mt. 13,9).

<Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio> (Is. 50,5).

Il Signore attribuisce a sé la beatitudine nel vedere e nell’udire.

Questa beatitudine, che si ha in questo mondo, è una partecipazione della beatitudine eterna, la quale consiste nella visione di Dio.

<Non si vanti il saggio della sua saggezza… Ma chi vuole gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me> (Ger. 9,2223).

Il Signore pone un segno con le parole: <In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!> (v. 17).

Come a dire: se profeti e giusti desiderarono qualcosa, ma non l’ebbero, mentre voi l’avete, ciò significa che possedete una qualche partecipazione della beatitudine.

Domanda

Ma perché il Signore  dice dei profeti e giusti: <e non lo videro>?

Altrove il Signore dice diversamente: <Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò> (Gv. 8,56).

Anche Isaia dice: <Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato> (6,1).

Qual è la soluzione di questo quesito?

Una soluzione è che alcuni videro e altri non videro.

Una seconda soluzione è che videro qualcosa, ma non chiaramente, come dice l’Apostolo: <Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito> (Ef. 3,5).

Una terza soluzione è che tutto è riferito alla visione e all’ascolto corporale, perché ai profeti e ai giusti era desiderabile la visione fisica e l’ascolto fisico di Cristo.

C’è un esempio di questo desiderio in Simeone che dice: <Ora lascia, o Signore,  che il tuo servo vada i pace secondo la tua parola, perché i miei occhi han visto la tua salvezza> (Lc. 2,29-30).

Domanda
Sono beati quello che vedono o quelli che non vedono?

Qui il Signore dice: <Beati i vostri occhi perché vedono…>.

Altrove il Signore dice: <Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno> (Gv. 20,29).

Si deve dire che

· c’è una beatitudine reale, che si possiede per partecipazione della beatitudine divina, e

· c’è una beatitudine sperata, che si possiede col merito della fede.

Della prima si richiede la visione di Dio.

Della seconda si richiede la fede; la beatitudine di Abramo appartiene a questa seconda beatitudine.

***

Segue la spiegazione della parabola del seminatore nei versetti 18-23.

Il Signore incomincia a dire ai discepoli che essi sono in grado di intendere la parabola del seminatore: <Voi dunque intendete la parabola del seminatore> (v. 18).

Poi passa in rassegna le varie situazioni di chi ascolta la parola di Dio, servendosi delle quattro immagini dei terreni.

Nella terra cattiva si trovano tre differenze, indicate dalla strada, dai sassi e dalle spine.

La parola di Dio esige due effetti:

· esige di essere fissata nella mente e nel cuore: <Beato l’uomo che… si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte> (Sal. 1,1-2); <Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato> (Sal. 118,11);

· esige la produzione di opere buone.

In alcuni è impedito il primo effetto, in altri è impedito il secondo effetto.

Esaminiamo i tre terreni cattivi nei riguardi del seme.

Il seme può cadere sulla strada.

Dice il Signore: <Tutte le volte che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada> (v. 19).

Alcuni, cioè gli infedeli, non ascoltano: <Ho parlato e non avete udito> (Is. 65,12).

Ce ne sono altri che ascoltano: <Beati coloro che ascoltano la parola di Dio…> (Lc. 11,28).

Gesù aggiunge: <e non la comprende>.

Perché non la comprende?

Perché non l’ascolta con amore per metterla in prativa.

<Rifiuta di capire, di compiere il bene> (Sal. 36,4).

Che ne sarà di questa parola?

Viene il maligno e la rapisce.

In che modo?

Di nascosto, seducendo e introducendo cattivi pensieri nella mente e nel cuore.

Il seme può cadere sui sassi; dice il Signore: <Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non ha in sé radice ed è incostante, sicchè appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato> (vv. 20-21). 

La produzione delle opere buone può essere impedita sia dalle prosperità, sia dalle avversità.

Qui il Signore parla dell’impedimento al bene dalle  avversità, cioè dalle tribolazioni e persecuzioni a causa della parola di Dio.

Il Signore in questi due versetti pone tre cose:

· pone il principio del bene,

· pone l’occasione del male, 

· pone lo scandalo.

Il Signore pone il principio del bene: è l’accoglienza gioiosa della parola di Dio: <Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia> (v. 20).

Nonostante l’accoglienza gioiosa della parola di Dio, essa non può penetrare in un cuore di sasso.

<Toglierò dal loro petto il cuore di pietra> (Ez. 11,19).

Il Signore pone l’occasione del male: <ma non ha radice in sé ed è incostante> (v. 21°).

La radice è la carità, come dice l’Apostolo: <radicati e fondati nella carità> (Ef. 3,17).

Chi non è radicato nella carità può godere della parola di Dio solo per breve tempo.

Questa è quindi l’occasione del male: non avere in sé radice.

Il Signore pone infine lo scandalo: <sicchè appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito ne resta scandalizzato>.

Quando capitano tribolazioni e persecuzioni a causa della  fede, chi non è radicato nella carità immediatamente viene scandalizzato, cioè desiste dall’ascoltare la parola di Dio e desiste dal crederla.

Anche quelli che sono radicati nella carità possono scandalizzarsi per qualche grande tribolazione.

Ma quando uno si scandalizza immediatamente per piccole tribolazioni, è segno che non è radicato nella carità.

Bisogna ricordare quanto dice l’Apostolo: <Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla> (1 Cor. 10,13).

Giova ricordare che la parola di Dio è esigente, come fa capire la Lettera agli Ebrei: <Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato> (12,4).

Il seme può cadere anche tra le spine: <Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto> (v. 22).

La parola di Dio può ricevere un impedimento a fruttificare

· a volte dalla prosperità, indicata dalle parole: <inganno della ricchezza>,

· a volte dalle avversità, indicate dalle parole: <preoccupazioni del mondo>.

Le spine sono le sollecitudini di questo mondo e l’inganno della ricchezza.

Infatti, come  le spine pungono e quindi non lasciano quieto l’uomo, così neanche le sollecitudini del mondo lasciano l’uomo quieto e sereno.

Le sollecitudini di questo mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola di Dio.

Le preoccupazioni riguardano il futuro. 

L’inganno delle ricchezze riguardano il presente.

Tutto questo soffoca la parola di Dio, nel senso che essa viene dimenticata; e quindi giustamente il Signore dice che essa <non dà frutto>.

Dice l’Apostolo: <Ma quale frutto raccoglievate da cose di cui ora vi vergognate? Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna> (Rm.6,21,22).

Il seme può cadere infine in una terra buona: <Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta> (v. 23).

In queste parole il Signore indica tre effetti buoni:

· l’ascolto della parola,

· la comprensione di essa,

· il frutto che può essere più o meno abbondante (cento, sessanta, trenta).

Lezione II

24. <Un’altra parabola espose loro così: “ Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo.
25. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò.
26. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania.
27. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania?
28. Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla?
29. No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano.
30. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla  mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”>.
(13,24-30).
La parabola del seminatore ha mostrato un impedimento alla dottrina evangelica proveniente dall’interno.

In questa parabola, chiamata della zizzania, l’impedimento alla dottrina evangelica proviene dall’esterno.

Il Signore parla di tre cose:

· dice qual è l’origine del bene e del male;

· dice qual è lo sviluppo del bene del male;

· dice quando ci sarà la separazione del bene e del male.
Primo

Qual è l’origine del bene e del male?

Innanzitutto qual è l’origine del bene?

<Un’altra parabola espose loro così: “Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon grano nel suo campo> (v. 24).

A chi il Signore espose questa parabola?

Agli Apostoli e alle folle, a quelle stesse folle che ascoltarono la parabola del seminatore (cfr. v. 2).

Il Signore parla di un regno.

Ogni regno è costituito da un re e dai sudditi.

Il Signore racconta tre parabole che parlano di seme:

· di seme seminato nella prima,

· di seme soffocato nella seconda,

· di seme moltiplicato nella terza.

Che cos’è questo seme nell’attuale parabola, chiamata della zizzania?

E’ la parola di Dio che è seminata nell’uomo.

Dirà infatti che il seme sono i figli del regno.

Perché la parola di Dio seminata nell’uomo è chiamata seme?

Perché, come il seme è l’inizio del frutto, così gli uomini buoni, che accolgono la parola di Dio, sono il fondamento di tutta la Chiesa; dagli Apostoli infatti è germogliata tutta la Chiesa.

Isaia 1,9 parla di un “resto” come seme del nuovo popolo di Dio.

Chi è <l’uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo>?

E’ Cristo che semina la parola di Dio nel mondo, in cui ci sono buoni e cattivi fin dal tempo della creazione, come ci attesta la Sacra Scrittura.

Qual è invece l’origine del male?

Dice la parabola: <Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò la zizzania in mezzo al grano e se ne andò> (v. 25).

Queste parole dicono due cose.

La prima cosa è l’occasione del male portato nel campo seminato; è una duplice occasione:

· da parte dei custodi e

· da parte di chi semina la zizzania.

La prima occasione della cattiva semina è il fatto che i custodi della buona semina dormivano.

La seconda occasione della cattiva semina è il fatto che il nemico, cioè il diavolo, profittò del sonno dei custodi: <seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò>.

La seconda cosa è l’ordine delle due semine, quella buona e quella cattiva.

Che cosa viene seminato nell’ordine? Prima il grano e poi la zizzania, che è simile al grano.

Che cos’è la zizzania? 

Tutti coloro che amano l’iniquità, specialmente gli eretici.

Ci sono tre generi di uomini cattivi:

· i cattolici cattivi,

· gli scismatici, 

· gli eretici.

I cattolici cattivi vengono significati dalla pula; il Battista diceva che il Messia avrebbe bruciato <la pula con un fuoco inestinguibile> (Mt. 3,12).

Gli scismatici vengono significati dalle spighe vuote.

Gli eretici vengono significati dalla zizzania.

La zizzania è simile al grano.

Così gli eretici hanno qualche cosa di simile ai buoni.

L’Apostolo parla di alcuni che <si sono volti a fatue verbosità, pretendendo di essere dottori della legge, mentre non capiscono né quello che dicono, né alcune cose che danno per sicure> (1Tm. 1,6-7).

E qual è l’ordine delle due semine?

C’è prima la semina buona: <un uomo ha seminato del buon seme nel suo campo> (v. 24)

Sopra questa un nemico <seminò zizzania> (v. 25).

Ci furono prima i cattolici e poi gli eretici.

Infatti, il diavolo, vedendo che la Chiesa si dilatava nel mondo, fu preso da invidia, seminò quindi il male, mosse il cuore degli eretici per nuocere maggiormente.

Scrive l’Apostolo degli eretici: <Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi> (1Gv. 2,19).

Gesù dice che il nemico <seminò zizzania in mezzo al grano>.

Il diavolo non si preoccupa che ci siano eretici tra i Gentili, ma in mezzo ai fedeli.

S. Agostino dice che nessuna società è tanto buona da non aver qualche cattivo; perfino nella piccola società degli Apostoli ci fu un malvagio: Giuda.

Gesù aggiunge: <e se ne andò>; se ne andò occultamente.

<L’empio sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano l’infelice, sta in agguato nell’ombra come un leone nel covo> (Sal. 9-10,29-30).

Secondo

Qual è lo sviluppo del male?

Per capire lo sviluppo del male vanno considerate tre cose:

· la manifestazione dei buoni a partire di cattivi;

· lo zelo dei buoni contro i cattivi;

· la tolleranza verso i cattivi.

In primo luogo viene posta  la manifestazione dei buoni a partire dai cattivi.

I buoni vengono manifestati per mezzo dei cattivi: <Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania> (v. 26).

Non apparve la zizzania fin dal momento della semina; apparve quando la messe fiorì e fece frutto; fiorirono insieme grano e zizzania.

Il Crisostomo parla della zizzania, e dice che all’inizio non appare; così gli eretici dapprima dicono e predicano cose buone; dopo inseriscono alcune cose cattive, che vengono ascoltate volentieri; in tal modo distolgono il popolo dall’amare la Chiesa.

In altre parole, gli eretici prima dicono cose leggere, quindi accettabili; poi manifestano se stessi e la loro falsa dottrina.

In secondo luogo viene posto lo zelo dei buoni contro i cattivi: <Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla?> (vv. 27-28).

Chi sono questi servi che si accostano al padrone?

Non sono i mietitori; infatti, i mietitori sono gli angeli (cfr. v. 39).

Sono gli uomini buoni; quelli che credono nella bontà della creazione: <Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona> (Gen. 1,31).

Gli uomini buoni domandano al padrone, cioè a Dio: <Da dove viene dunque la zizzania?>.

Una questione simile si trova in Geremia: <Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?> (2,21).

Alla domanda il padrone risponde: <Un nemico ha fatto questo>.

Si noti che ciò non avviene in origine, alla semina del grano, ma dopo, quando in mezzo agli uomini venne il diavolo.

<La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo> (Sap. 2,24).

Qui il diavolo è chiamato <nemico> per la sua grande malizia.

I servi chiedono al padrone: <Vuoi che andiamo a raccoglierla?>.

Questi servi sono mossi dalla zelo di estirpare i cattivi dal mondo; ciò è lodevole; l’Apostolo approva, anzi comanda di estirpare il male: <Togliete il malvagio di mezzo a voi!> (1 Cor. 5,13).

In terzo luogo viene posta la tolleranza verso i cattivi: <No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura> (vv. 29-30a).

Dio è tollerante; l’uomo molto meno, come dice il Qoelet: <Poiché non si dà una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell’uomo è pieno di voglia di fare il male> (8,11).

Il Signore non vuole che avvenga ora l’estirpazione della zizzania, cioè dei cattivi che vivono nel mondo.

Il Signore è paziente, come dice l’Apostolo Pietro: <Il Signore … usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi> (2 Pt. 3,9).

Perché il Signore non vuole estirpare la zizzania che è nata in mezzo al grano?

Bisogna notare innanzitutto che il bene è più grande del male, ed è vittorioso sul male, perché

· il bene può esistere senza il male,
· il male invece non può esistere senza il bene; infatti, il male non è un ente, ma è corruzione di qualche ente, cioè di qualche bene; per es. la cecità è corruzione della vista.
Il Signore quindi tollera molti mali, perché non periscano molti beni.

Ecco perché dice: No, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, cioè i cattivi, gli eretici, sradichiate anche il grano, cioè i buoni.

I cattivi non devono essere sradicati a motivo dei buoni per quattro motivi:

1. attraverso i cattivi i buoni vengono esercitati: <E’ necessario che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi> (1 Cor. 11,19); se non ci fossero stati gli eretici, non si sarebbe manifestata la scienza dei santi, di S. Agostino e di molti altri; quindi chi volesse estirpare i cattivi, distruggerebbe anche molti beni;
2. chi ora è cattivo, può diventare buono, come Saulo che diventò S. Paolo; se l’avessero ucciso, non potremmo ora godere della dottrina di un tanto maestro;
3. alcuni sembrano cattivi e invece non lo sono; e quindi se tu volessi estirpare i cattivi, subito estirperesti molti buoni; ecco perché Dio non volle che i servi sradicassero la zizzania di mezzo al grano; bisogna aspettare fino alla fine: <Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finchè venga il Signore> (1 Cor. 4,5);
4. a volte un cattivo possiede un grande potere; se lo escludi, trae con sé molti; e così con quel malvagio periscono molti altri: <Lungi da te il far morire il giusto con l’empio> (Gen. 18,25).
Il Signore dice ai servi: <Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura>.

Queste parole pongono un termine alla mescolanza del bene e del male, dei buoni e dei cattivi.

Bene e male stanno insieme fino alla mietitura, come dice l’Apocalisse: <Il perverso continui pure ad essere perverso, l’impuro continui pure ad essere impuro e il giusto a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora> (22,11).

C’è però un termine a questa mescolanza di bene e di male: <fino alla mietitura>.

Questa tolleranza del bene e del male fino alla mietitura non vieta l’esortazione a convertirsi, come dicono Isaia e l’Apostolo:

<Lavatevi, purificatevi, togliete dalla mia vista il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene> (Is. 1,16-17).

<Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi> (1 Cor. 5,7).

Terzo

Quando avrà fine la mescolanza del bene e del male?

Ce lo dice Gesù nella parabola: <e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio> (v. 30b).

Il Signore con queste poche parole dice tre cose:

· parla del tempo della fine;
· parla dei mietitori che devono separare il grano dalla zizzania;
· parla del modo e dell’ordine di tale separazione e del loro ultimo destino.
In primo luogo il Signore parla del tempo della fine, dicendo: <al momento della mietitura>.

Il momento della mietitura è il tempo del raccolto dei frutti, tempo aspettato dal momento della semina.

C’è un duplice raccolto spirituale:

· uno nella Chiesa presente,
· uno nella Chiesa celeste.
E quindi duplice è la messe:

· c’è una messe nel presente; di questa il Signore dice: <Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura> (Gv. 4, 35);
· c’è una messe nel futuro eterno, come dice Gesù nella spiegazione di questa parabola: <La mietitura rappresenta la fine del mondo e i suoi mietitori sono gli angeli> (v. 39).
In secondo luogo il Signore parla dei mietitori che devono separare il grano dalla zizzania: <dirò ai mietitori>.

Chi sono i mietitori?

I mietitori della prima messe furono gli Apostoli, quando convertirono gran parte del mondo.

Agli Apostoli il Signore dice: <Io vi ho mandato a mietere ciò che voi non avete lavorato> (Gv. 4,38).

I mietitori della seconda messe saranno gli angeli, come fa cenno l’Apocalisse: <Getta la falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura> (14,15).

In terzo luogo il Signore parla del modo e dell’ordine in cui deve avvenire la separazione del grano dalla zizzania: <Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio>.

Il Signore parla prima della zizzania e poi del grano; quindi prima dei cattivi e poi dei buoni.

Dei cattivi il Signore dice che

1. prima vengono colti e quindi separati dai buoni;

2. poi vengono legati;

3. infine vengono bruciati.

Esaminiamo distintamente queste tre azioni:

1. i cattivi vengono colti e separati dai buoni; il Signore dice altrove: <Egli (il Figlio dell’uomo) separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri> (Mt. 25,32);

2. i cattivi vengono legati in fastelli; altrove il Signore dice dei cattivi: <Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti> (Mt. 22,13); queste parole di Gesù indicano la pena del danno, che è la privazione della visione di Dio;

3. i cattivi vengono bruciati nel fuoco eterno; il ricco epulone dirà, stando nell’inferno: <Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro ad intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura> (Lc. 16,24); viene qui indicata la seconda pena dell’inferno: la pena del senso, proveniente da qualche realtà creata; se la pena del danno è uguale per tutti i dannati, la pena del senso è diversa per ciascun dannato, perché l’uso che gli uomini fanno delle realtà create è diverso in ciascuna persona.

Dei buoni infine il Signore dice, facendo uso dell’immagine dei grano: <il grano invece riponetelo nel mio granaio>.

Si può notare che la zizzania viene legata in fastelli, il grano invece viene trebbiato per essere posto nel granaio. 

Ciò significa che i cattivi vengono gettati nell’inferno con tutte le loro opere cattive; i buoni invece saranno purificati.

Si noti ancora che i cattivi saranno legati, i buoni invece saranno riposti nel granaio, cioè nel regno di Dio dove c’è unità e carità perfetta tra i beati e Dio e tra di loro.

Si può applicare ai buoni nel regno di Dio le parole del profeta: <I riscattati dal Signore … verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto> (Is. 35,10).

Lezione III

31. <Un’altra parabola espose loro: “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 

32. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami”.

33. Un’altra parabola disse loro: “Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti”.

34. Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa  se non in parabole,

35. perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

36. Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: “Spiegaci la parabola della zizzania nel campo”.

37. Ed egli rispose: “Colui che semina il buon grano è il Figlio dell’uomo.

38. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno,

39. e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli.

40. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo.

41. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità

42. e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridori di denti.

43. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi intenda!>.

(13,31-43).

Stante gli impedimenti alla dottrina evangelica, provenienti dall’interno e dall’esterno, come abbiamo detto, sembra che la dottrina di Cristo non possa progredire.

Per questo il Signore racconta altre due parabole per mostrare il progresso del regno di Dio.

Quale sono queste due parabole?

La prima parabola è quella del granellino di senapa: <Un’altra parabola espose loro: “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi, ma una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano tra i suoi rami”> (vv. 31-32).

In questa parabola il Signore dice tre cose:

· parla della seminagione,

· parla della piccolezza del seme,

· parla della grandezza del frutto.

Primo

Il Signore parla della seminagione, dicendo: <Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa che un uomo prende e semina nel suo campo>.

S. Girolamo dice che il granellino di senapa significa la dottrina evangelica, , perché è un seme pieno di forza e respinge i veleni.

Esso significa la dottrina evangelica che dona forza alle anime che l’accolgono con fede.

<Se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: “Spostati da qui a là”, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile> (Mt. 17,20).

Nella parabola si parla di un uomo che prende il granellino di senapa e lo semina nel suo campo.

Chi è questo uomo?

E’ Cristo il seminatore e anche colui che semina la dottrina evangelica.

L’uomo semina <nel suo campo>, cioè nel cuore degli uomini che accolgono con fede il seme della dottrina evangelica.

E’ Cristo che ci dona la fede nella quale veniamo salvati; lo afferma l’Apostolo: <Per questa grazia siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio> (Ef. 2,8).

Secondo

Il Signore parla della piccolezza del seme, dicendo che <esso è il più piccolo di tutti i semi>.

La dottrina evangelica apparve poca cosa, perché predicava che Dio ha patito, è stato crocifisso ed è perfino morto in croce.

Chi potrebbe credere una dottrina del genere?

Scrive l’Apostolo: <La parola della croce è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio> (1Cor. 1,18).

Terzo

Il Signore parla della grandezza del frutto: <ma una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi, tanto che vengono  gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami>.

La pianta di senapa è più grande di quella degli altri legumi.

Così la dottrina evangelica fruttificò di più della dottrina dell’Antica Legge; infatti,

· la dottrina della Legge fruttificò solo tra i Giudei,

· la dottrina evangelica fruttificò in tutto il mondo.

La dottrina evangelica è maggiore della dottrina della legge

· nella solidità,

· nella universalità e

· nella utilità.

La dottrina evangelica è maggiore per la sua solidità; infatti, le dottrine umane sono poco solide, perché derivano soltanto dalla ragione umana, la quale fatica a capire la verità, come dice il libro della Sapienza: <I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le loro riflessioni> (9,14).

La dottrina di Cristo è invece solida, salda come un albero: <La tua parola, Signore, è stabile come il cielo> (Sal. 118,89).

Gesù dice della sua dottrina: <Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno> (Lc. 21,33).

Proprio per la stabilità dell’albero <gli uccelli del cielo vengono e si annidano tra i suoi rami>.

La dottrina evangelica è maggiore per la sua universalità.

E’ universale perché mostra all’uomo quelle cose che sono necessarie: serve ai vergini, ai coniugati, a tutti.

I molti rami sono le molte verità in ogni campo vitale.

La dottrina evangelica è maggiore infine per la sua utilità.

Perché è una dottrina utile?

Perché è una dottrina che conduce a considerare le cose celesti: 

<La nostra patria è nei cieli> (Fil. 3,20).

<Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invibili sono eterne>(2Cor. 4,18).

Il Crisostomo, nel suo commento a questa parabola, paragona gli Apostoli al granellino di senapa, perché essi erano ferventi nello spirito.

L’uomo che ha seminato la senapa è Cristo; egli ha seminato la sua dottrina evangelica <nel suo campo>, cioè nella Chiesa.

Tutta la fruttificazione proviene da Cristo alla sua Chiesa.

S. Ilario dice che il granellino di senapa è Cristo, pieno di fervore perché pieno di Spirito Santo.

***

La seconda parabola è quella del lievito: <Un’altra parabola disse loro: “Il regno dei cieli si può paragonare al lievito che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti”> (v. 33).

Questa parabola mostra, come la precedente, il progresso e lo sviluppo del regno dei cieli.

Il regno dei cieli all’inizio sembra inesistente, eppure è capace di fermentare tutta la pasta, cioè tutto il mondo.

Dobbiamo notare che la stessa cosa

· a volte indica un bene,

· a volte indica un male.

Ad esempio la pietra

· a volte serve per indicare Cristo,

· a volte serve per indicare la durezza di cuore.

Allo stesso modo il lievito

· a volte indica un male, in quanto produce una corruzione; ad es. l’Apostolo dice: <Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi … di sincerità e di verità> (1Cor. 5,7.8);

· a volte invece indica un bene, per es. il fervore di virtù che fa crescere il bene, come il lievito fa aumentare la pasta.

Che cosa dunque viene significato dal lievito della parabola?

Quattro cose:

1. Secondo il Crisostomo, il lievito della parabola può significare gli Apostoli, mandati da Cristo nel mondo per farlo fermentare con la predicazione del Vangelo.

2. Secondo S. Agostino, il lievito può significare il fervore della carità; come il lievito dilata la farina, così la carità dilata i cuori.

3. Secondo S. Girolamo, il lievito può indicare la sapienza: come il lievito cambia la farina, così la sapienza dà gusto al mondo umano.

4. Secondo S. Ilario, il lievito può significare Cristo, che è nascosto nel mondo in una triplice legge: nella legge di natura, nella legge mosaica e nella legge evangelica.

***

Il Signore conferma le diverse parabole che ha detto con l’autorità del profeta.

Più precisamente l’evangelista ricorda tre cose:

1. ricorda la consuetudine di Cristo di parlare in parabole: v. 34;

2. ricorda l’autorità del profeta: v. 35;

3. ricorda il ritorno di Gesù in casa: v. 36a.

Primo

L’evangelista ricorda la consuetudine di Cristo di parlare in parabole:<Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad esse se non in parabole> (v. 34).

Perché parlava alla folla soltanto in parabole?

Perché nella folla c’erano alcuni fedeli e alcuni infedeli, alcuni benigni e alcuni maligni; a motivo degli infedeli e dei maligni, il Signore parlava in parabole, affinché non comprendessero, come è stato detto sopra (cfr, v. 13); a motivo dei fedeli e dei benigni poi il Signor parlava in parabole perché capissero e ricordassero meglio, come dice Marco: <con molte parabole di questo genere annunciava loro la parola secondo quello che potevano intendere> (4,33), e come dice anche l’Apostolo: <Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo> (1Cor. 3,1).

L’evangelista dice che <non parlava alla folla se non in parabole>.

Ciò sembra falso; infatti, nel Discorso della montagna e in altre occasioni il Signore non parlava in parabole.

Come si risolve il problema?

Si può pensare che l’evangelista si riferisse non a tutto il magistero di Gesù, ma a un certo  periodo di tale magistero.

Secondo

L’evangelista ricorda l’autorità del profeta, dicendo: <perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo> (v. 35).

Di quale profeta si tratta?

Si tratta del Salmista che scrive: <Aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani dei tempi antichi> (Sal. 78,2).

Dio ha parlato agli uomini in due modi:

· per mezzo dei profeti e

· da se stesso.

Dio si è servito sempre di parabole, sia quando parlava agli uomini per mezzo dei profeti, sia quando parlò direttamente nel suo Figlio.

L’evangelista ricorda il contenuto delle parabole del profeta: <proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo>.

Il mistero di Dio è sempre stato nascosto <fin dalla fondazione del mondo>.

Con la venuta del Figlio di Dio però il mistero di Dio in qualche modo venne svelato, come scrivono due Apostoli:

<Dio nessuno l’ha mai visto; proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv. 1,18);

<Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi apostoli per mezzo dello Spirito> (Ef. 3,5).

Non tutto però di Dio era nascosto <dalla fondazione del mondo>.

Alcune cose di Dio potevano essere conosciute attraverso la creazione; lo afferma S. Paolo: <Dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità> (Rm. 1,20).

Terzo

L’evangelista ricorda che Gesù ritornò in casa: <Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa> (v. 36a).

Gesù offrì così l’occasione ai discepoli di rivolgergli una domanda, quella di spiegare loro il senso della parabola della zizzania.

***

Passiamo così a  esaminare la spiegazione che Gesù fece ai discepoli della sua parabola della zizzania.

Ascoltiamo innanzitutto la domanda dei discepoli: <I suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: “Spiegaci la parabola della zizzania nel campo”> (v. 36b).

A volte i discepoli non osavano far domande al Maestro; per es. quando videro Gesù che parlava con la donna samaritana <si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: “Che desideri?”, o: “perché parli con lei?”> (Gv. 4,27).

Qui invece i discepoli furono audaci, perché lo avevano sentito dire: <A voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato> (v. 11).

Alla domanda dei discepoli, Gesù risponde dando la spiegazione della sua parabola.

In questa spiegazione il Signore dice tre cose:

· la prima riguarda la semina del buon grano;
· la seconda riguarda la semina della zizzania;
· la terza riguarda sia il grano che la zizzania.
In primo luogo Gesù parla della semina del buon grano: <colui che semina il buon grano è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno> (vv. 37-38a).

Il Signore dice

· chi è il seminatore,

· qual è il campo,

· che cos’è il seme.

Il seminatore è lui stesso; si denomina <Figlio dell’uomo> sia per umiltà, sia per respingere gli eretici futuri; infatti, alcuni negarono che egli fosse Dio, altri negarono che egli fosse uomo.

Egli,

· dicendosi <Figlio dell’uomo>, affermò la sua umanità,

· dicendosi il seminatore spirituale, affermò la sua divinità.

Il campo è il mondo, che egli stesso aveva creato; ecco perché l’evangelista Giovanni scrive che <il mondo fu fatto per mezzo di lui>, e che <venne fra la sua gente> (1,10.11).

Il seme buono sono i figli del regno; il senso di questa espressione è che dal seme della parola di Dio vennero i figlio del regno; l’Apostolo dice: <Se siamo figli, siamo anche eredi> (Rm. 8,17).

In secondo luogo Gesù parla della semina della zizzania: la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo> (vv. 38b-39a).

La zizzania sono i figli del maligno.

Qualcosa di simile aveva detto Isaia: <Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro> (1,4).

Il seminatore della parabola è il diavolo, il quale spinse i nostri progenitori al peccato.

<La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo> (Sap. 2,24).

In terzo Gesù parla sia del grano, sia della zizzania: <La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo  manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace  ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi intenda!> (vv. 39b-43).

Il Signore, per parlare della distinzione tra la sorte del grano e la sorte della zizzania, dice tre cose:

· parla del tempo della mietitura;
· parla dei ministri della mietitura;

· parla della distinzione che viene fatta alla mietitura.

Il tempo della a mietitura è la fine del mondo: <La mietitura rappresenta la fine del mondo>.

Come è stato detto, la prima mietitura è stata fatta attraverso gli Apostoli (cfr. Gv. 4,35).

La mietitura finale è quella di cui parla l’Apostolo: <Chi semina nella carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna> (Gal 6,8).

I ministri della mietitura sono gli angeli.

Nella Chiesa presente i ministri buoni sono gli uomini.

Alla fine del mondo invece saranno gli angeli.

La distinzione che viene fatta tra buoni e cattivi alla fine del mondo viene raccontata nei vv. 40-43.

Il Signore parla prima dei cattivi, rappresentati dalla zizzania; e ne parla più a lungo; dice: <Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti> (vv. 40-42)..

Il fatto che il Figlio dell’uomo <manderà i suoi angeli> mostra che egli non è solo uomo, ma anche Dio.

Il Signore parla di <scandali>; questi sono i peccati che si compiono contro il prossimo.

Parla di <iniquità> per indicare tutti gli altri peccati.

Tutti questi peccati vengono raccolti dal regno del Figlio dell’uomo; questo regno può significare la Chiesa presente nel mondo o anche lo stesso mondo, perché nel regno dell’aldilà non ci possono essere peccati.

Gli angeli raccoglieranno la zizzania, cioè i cattivi, la separeranno dal grano, cioè dai buoni, e li getteranno <nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti>.

Con questa immagine si fa cenno  alla <pena del senso>.

Ma c’è anche la <pena del danno>, che consiste nella privazione della visione divina.

La <pena del senso> è provocata dall’attaccamento disordinato alle creature.

Il potere di mandare i cattivi nella fornace ardente è quello del Figlio dell’uomo, il quale dirà, secondo Mt. 25,41: <Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno>.

L’Apocalisse dice che nella Gerusalemme celeste <non entrerà nulla di impuro, né chi commette abominio o falsità> (21,27).

Il Signore dice che nella fornace ardente ci sarà <pianto e stridore di denti>.

Che cosa significano queste parole?

Significano forse la dannazione nell’anima e nel corpo, come il Signore dice in un’altra occasione: <Temete colui che può mandare corpo e anima nella Geenna> (Mt. 10,28).

Il Signore parla infine dei buoni, dicendo: <Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro> (v. 43).

Ci sarà in loro un duplice fulgore:

· quello dell’anima, derivante dalla visione di Dio, e

· quello del corpo, derivante dalla risurrezione.

Nei riguardi dell’anima dice il Salmo: <Alla tua luce vediamo la luce> (35,10).

Nei riguardi del corpo l’Apostolo dice: <Gesù Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose> (Fil. 3,21).

L’espressione <come il sole> non deve essere intesa alla lettera; il sole che splende è una immagine che serve per dire qualcosa dello splendore dei giusti nel regno dei cieli.

Il Signore conclude dicendo: <Chi ha orecchi intenda!>.

Con queste parole il Signore ci sprona a capire quanto ha detto nella sua profondità spirituale.

<Il Signore mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro> (Is. 50,5).

Lezione IV

44. <Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose;

46. trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

47. Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci.

48. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buono nei canestri e buttono via i cattivi.

49. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni

50. e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

51. Avete capito tutte queste cose?”. Gli risposero: “Sì”.

52. Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”.

53. Terminate queste parabole, Gesù partì di là

54. e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?

55. Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda?

56. E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono tutte queste  cose?”.

57. E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua”. 

58. E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità>.  

(13,44-58).

Il Signore continua a parlare mostrando con altre tre parabole la dignità e la preziosità della sua dottrina evangelica.

Queste tre parabole vengono chiamate:

· parabola del tesoro nascosto,

· parabola della perla preziosa,

· parabola della rete.
La parabola del tesoro nascosto è raccontata così dal Signore: <Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compie quel campo> (v. 44).

La similitudine del tesoro presenta l’abbondanza della dottrina evangelica, perché come un tesoro è abbondanza di ricchezze materiali, così la dottrina evangelica è abbondanza di ricchezze spirituali.

<Ricchezze salutari sono sapienza e scienza> (Is. 33,6).

Nella suddetta parabola il Signore

· parla di un tesoro nascosto,
· parla del suo ritrovamento,

· parla del suo acquisto.
Il Signore parla di un tesoro nascosto, dicendo: <Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo>.

Questo tesoro può indicare varie realtà:

· per il Crisostomo il tesoro nascosto indica la dottrina evangelica, di cui l’Apostolo dice: <Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta> (2Cor. 4,7); questo tesoro è nascosto nel campo di questo mondo; nascosto agli occhi dei superbi; infatti, il Signore aveva detto al Padre: <Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt. 11,25);

· per S. Girolamo il tesoro nascosto indica la parola di Dio, di cui l’Apostolo dice: <In Cristo sono nascosti tutti i tesoro della sapienza e della scienza> (Col. 2,3); tale tesoro era nascosto nel campo del corpo di Cristo, mentre la dottrina sacra viene nascosta nel campo della Chiesa;

· per S. Gregorio il tesoro nascosto indica il desiderio delle cose celesti; Isaia infatti dice che è un tesoro il timore di Dio (cfr. 33,6), questo tesoro è nascosto nel campo delle discipline spirituali, le quali esteriormente sembrano dure, mentre interiormente sono piene di dolcezza.

Il Signore parla poi del ritrovamento di tale tesoro, dicendo: <un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo>.

E’ un tesoro che può essere trovato solo per mezzo della fede; si richiede la fede perché non è un tesoro materiale, ma spirituale.

E perché chi lo trova lo nasconde di nuovo?

Si può dire che lo nasconde dentro di sé, nel suo cuore, per custodirlo con cura, per non sciuparlo, come Geremia custodiva dentro di sé l’amore di Dio: <Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo> (20,9).

Domanda

Qui Gesù dice che chi trova un tesoro, lo nasconde di nuovo.

Nel Discorso della montagna invece dice che chi possiede il tesoro delle buone opere, lo manifesti a tutti: <Risplenda la vostra luce davanti agli uomini> (Mt. 5,16).

Il problema si risolve con la distinzione dei tempi: in un primo tempo è bene che l’uomo conservi il dono ricevuto nella sua anima; quando poi l’uomo è confermato nella fede, deve manifestare il dono ricevuto a tutti per condividerlo.

S. Gregorio dice che il tesoro scoperto deve essere tenuto nascosto nel cuore e deve essere manifestato nelle opere.

Il Signore parla infine dell’acquisto del tesoro trovato, dicendo: <poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo>.

Quando uno trova il tesoro divino, a motivo del gaudio per il suo ritrovamento, vende tutto, cioè disprezza ogni cosa materiale, per la gioia del possesso delle ricchezze spirituali.

E’ ciò che è capitato all’Apostolo che scrive: <Tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo, e di essere trovato in lui> (Fil. 3,8-9).

Il particolare dell’acquisto del campo può essere un particolare di carattere letterario.

***

La parabola della perla preziosa è raccontata con le seguenti parole: <Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra> (vv. 45-46).

Qual è il senso di questa parabola?

Per il Crisostomo e per S. Girolamo la perla preziosa indica la dottrina evangelica.

Ci sono molte dottrine false; queste non sono perle preziose.

L’uomo che cerca di conoscere le varie dottrine, quando trova la dottrina evangelica, che è unica per la verità che contiene, mette da parte tutte le altre; gli basta quella.

Le virtù sono molte, la verità invece è una sola.

Ecco perché Dionigi dice che la virtù divide, la verità invece crea unità.

<Va e vende>, cioè abbandona tutte le altre dottrine per ritenere soltanto l’unica vera.

Per S. Gregorio la perla preziosa è la gloria celeste, che è il sommo bene per l’uomo.

Chi percepisce questo sommo bene, lascia tutto per poterlo avere.

<Una sola cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita> (Sal. 26,4).

Per S. Agostino la perla preziosa indica Cristo, nel quale si trovano tutte le virtù in sommo grado; oppure indica la carità, che è, secondo l’Apostolo, <il pieno compimento della legge> (Rm. 13,10); oppure indica la parola di Dio, che è il principio di tutti i saperi.

Per avere Cristo, o la carità, o la parola di Dio, l’uomo che ha fatto la scoperta è pronto al distacco di tutto il resto: beni, corpo, anima.

<Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù> (Fil.3,8).

***

La parabola della rete è raccontata così: < il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci: Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni, e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti> (vv. 47-50).

La rete gettata in mare può rappresentare la dottrina evangelica gettata dagli Apostoli nel mare del mondo.

Aderiscono alla dottrina evangelica uomini di ogni genere.

La legge evangelica chiama tutti nella Chiesa: Greci e Barbari, sapienti e ignoranti.

Ma la fine di tutti costoro sarà la stessa?

Adesso tutti insieme sono nella rete, quindi nella Chiesa visibile; alla fine però ci sarà la separazione.

La riva rappresenta la fine del mondo.

La parabola parla di qualcuno che, tirata la rete sulla riva, si siede per separare i pesci:

· i pesci buoni vengono posti nei canestri,

· i pesci cattivi vengono buttati via.

Chi sono quelli che si siedono e fanno la separazione?

Sono quelli che possiedono il potere giudziario: Cristo e gli Apostoli, come afferma Gesù stesso ai suoi Apostoli: <In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova  creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt. 19,28).

Gesù parla di <canestri>, al plurale; essi rappresentano le diverse situazioni in cielo, le diverse retribuzioni; Luca parla di <dimore eterne> (16,9).

I pesci cattivi vengono buttati via.

Dalle parole: <Così sarà alla fine del mondo>, il Signore fa l’applicazione della parabola.

Si noti che in questa applicazione il Signore parla solo dei cattivi; dice che verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni.

Non si deve pensare che, quando gli angeli saranno impegnati a separare i cattivi dai buoni, essi abbandoneranno la contemplazione di Dio, perché dovunque gli angeli si trovano, vedono Dio.

Gli angeli, senza abbandonare Dio, saranno impiegati a svolgere un ministero.

<Separeranno i cattivi dai buoni>.

Adesso i cattivi vivono tra i buoni, come la zizzania cresce in mezzo al grano.

Allora però, cioè alla fine del mondo, i cattivi saranno separati dalla comunione dei buoni.

Segue la pena; è la pena del senso: <li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti>.

Perché Gesù ripete queste parole, se le aveva già dette allo stesso modo nella spiegazione della parabola della zizzania? (cfr. v. 42).

Si può rispondere dicendo che

· nella parabola della zizzania i cattivi sono quelli che non sono membri della Chiesa,

· in questa parabola invece i cattivi da gettare nella fornace ardente sono i cattivi membri della Chiesa; infatti, sono anch’essi nella rete, che rappresenta la Chiesa nel mondo.

***

Terminato il racconto di tutte le parabole, il Signore conclude: <”Avete capito tutte queste cose?” Gli risposero: “Sì”. Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”> (vv. 51-52).

Queste parole contengono tre cose:

· un esame,

· una professione e

· un incarico.

Gesù esamina i discepoli che hanno ascoltato tutte le parabole; dice loro: <Avete capito tutte queste cose?>.

Nei Vangelo troviamo tre domandi di Gesù ai discepoli:

· qui rivolge una domanda sulla comprensione della sua dottrina: <Avete capito tutte queste cose?>;

· in un’altra occasione rivolge una domanda sulla possibilità di condividere la sua passione: <Potete bere il calice che io sto per bere?> (Mt. 20,22);

· in una terza occasione rivolge una domanda riguardante l’amore, ed è rivolta a Pietro, capo degli Apostoli: <Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?> (Gv. 21,15.16.17).

La professione è quella dei discepoli che rispondono al Signore con un semplice: <Sì>.

Rispondono alla domanda del Signore dicendo che hanno capito le sue parole.

Segue l’incarico dato da Gesù ai discepoli.

Il Signore dice loro che <ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche>.

Come deve essere inteso questo incarico dato da Gesù ai discepoli?

Secondo S. Agostino, il Signore intende dire: Voi avete capito in qual modo io ho parlato alle folle in parabole, e siete esercitati a capire che ciò che ho detto in parabole in modo materiale deve essere capito n senso spirituale.

Secondo S. Gregorio, 

· le <cose antiche> riguardano il peccato e quindi la pena dell’inferno,

· le <cose nuove> riguardano la grazia di Cristo e quindi il premio della vita eterna.

Quindi il discepolo di Cristo considera e insegna che non esiste solo i premio eterno, ma anche la pena eterna.

***

L’evangelista riferisce che il Signore partì dal luogo in cui aveva insegnato in parabole e andò nella sua patria.

<Terminate queste parabole, Gesù partì di là e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga> (vv. 53-54a).

Qual è la patria di Gesù?

La patria di nascita è Betlemme.

La patria in cui ha vissuto gran parte della sua vita è Nazaret, nella quale  fece pochi miracoli.

La patria di adozione, in cui fece molti miracoli, è Cafarnao.

L’evangelista dice che <insegnava nella loro sinagoga>, che è quella di Nazaret.

Che cosa suscitò l’insegnamento di Gesù nella sinagoga di Nazaret?

Ascoltiamo; <e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono tutte queste cose?” E si scandalizzavano per causa sua> (vv. 54b-57a).

L’evangelista dice che <la gente rimaneva stupita>.

Lo stupore nasce in coloro che vedono l’effetto, ma ne ignorano la causa.

Ecco perché dicevano: <Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?>.

Non sapendo che Gesù era il Figlio di Dio, erano presi da meraviglia e da stupore.

Che cosa pensavano di Gesù?

Pensavano che fosse un uomo come gli altri, che aveva un padre, una madre, fratelli e sorelle.

Infatti, dicevano: <Non è egli il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi?>.

Tutti a Nazaret conoscevano questi parenti di Gesù.

Quelli che vengono chiamati “fratelli” e “sorelle” di Gesù non erano figli di Maria e di Giuseppe, ma erano parenti, consanguinei.

Si usava chiamare fratelli e sorelle ogni consanguineo.

Ad esempio Abramo dice a Lot, suo nipote, figlio di suo fratello: <Non ci sia discordia tra me e te… perché siamo fratelli>(Gen. 13,8).

L’evangelista dice che i nazaretani <si scandalizzavano per causa sua>; il che significa che si stupivano di lui e delle sue opere in senso negativo.

Ci si può stupire anche in senso positivo, come tante volte capitò alle folle quando Gesù operava miracoli.

Per quale motivo lo stupore

· a volte induce a dare gloria a Dio,

· a volte invece induce allo scandalo?

Il motivo è che 

· alcuni interpretano falsamente quello che vedono e sentono; ad es. nella Lettera di Giuda si dice di taluni: <Costoro bestemmiano tutto ciò che ignorano> (v. 10);

· altri invece, che sono ben disposti, interpretano obiettivamente ciò che vedono e sentono.

Come reagisce il Signore allo scandalo dei nazaretani?

Reagisce con la parola e con i fatti.

Con la parola dice: <Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua>.

Reagisce anche con i fatti: <E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità>.

Il Signore qui si presenta come un profeta; egli è quel profeta preannunciato da Mosè quando disse: <Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto> (Deut. 18,15).

Cristo fu un profeta perché disse cose vere e dvine.

Ma perché Gesù dice che <un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua>?

Perché in patria e tra i suoi parenti uno è facilmente ricordato nella sua vita normale, come uguale agli altri; i compatrioti vengono visti come i propri pari, e non come superiori a sé.

Il Signore reagisce ai suoi compaesani anche con i fatti: <E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità>.

Il Signore fece pochi miracoli a Nazaret, non perché non aveva il potere di compierli; infatti era onnipotente; fece pochi miracoli, perché egli faceva miracoli per rinvigorire la fede; ora, poiché i nazaretani non erano ben disposti alla fede in lui, non fece miracoli come altrove.

Qualche miracolo però venne compiuto dal Signore anche a Nazaret… per la sua misericordia.
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